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      Résumé

      Ce livre offre l’édition critique d’un procès vénitien pour hérésie au XVIe siècle, inédit jusqu’à présent. L'accusée était une jeune noble dame demeurant à Portogruaro, une petite ville du Nord-Est de la République de Venise; elle s’appelait Isabella da Passano et était mariée avec le feudataire Marco della Frattina. Son procès fut confié au Sant’Uffizio de Venise. Isabella demeura en procès pendant deux années, et ne fut délivrée qu'en 1570. Son procès est très intéressant pour plusieurs motifs: il est long et intégralement conservé, l’accusée est exceptionnellement une femme; cette femme est très instruite et compte quelques dissidents religieux parmi ses proches; un avocat renommé, dont le plaidoyer est publié dans ce livre, se chargea de sa défense. De plus, les procès-verbaux sont une mine d’informations sur la vie quotidienne, les rapports sociaux, les croyances religieuses dans une localité des terres vénitiennes durant le XVIe siècle.
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      Abstract

      This is the first critical edition of a hitherto unpublished sixteenth-century Venetian trial for heresy. The defendant was a young noblewoman in the northeastern area of the Republic of Venice. Her two-year trial is very interesting, for several reasons: it is integrally preserved; the defendant is, quite atypically, a woman; this woman is highly accomplished, and counts some religious dissenters among her relatives and acquaintances; a renowned counsel, whose harangue is also published in this volume, was entrusted with her defense. Furthermore, the records are a mine of information on everyday life, social relations, and religious beliefs in a district of the Venetian mainland in the 16th century.
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      Introduzione

      
        1. Tra fedeltà a Roma e ansie di rinnovamento : la religiosità
						veneziana nel secolo XVI

        
          1.1. La Repubblica di Venezia e il suo “mito” nel
								Cinquecento



          Il processo per eresia intentato dal Sant’Uffizio veneziano alla
							gentildonna Isabella della Frattina si svolse sul finire del settimo
							decennio del Cinquecento. A quel tempo, il ruolo di protagonista
							ricoperto dalla Repubblica di Venezia sulla scena internazionale fino a
							un recente passato era ormai un ricordo. Gli esiti sfortunati
							dell’ultima avventura politico-militare in cui, in ambito europeo, la
							Serenissima si era lasciata coinvolgere – la partecipazione nel 1526, a
							fianco di Francesco I e di papa Clemente VII, alla lega di Cognac contro
							Carlo V – avevano persuaso il ceto dirigente veneziano ad abbandonare
							dopo la pace e l’incoronazione imperiale di Bologna nel 1530, qualsiasi
							velleità espansionistica e a ripiegare su una pragmatica politica di
							neutralità nei conflitti che laceravano la penisola italiana e il
							continente europeo. Obiettivo di questo drastico ridimensionamento delle
							ambizioni veneziane era la salvaguardia tanto dello Stato
								da mar
, i possedimenti del Levante sui quali si appuntavano le
							mire dell’Impero ottomano, quanto dello Stato da
							terra
, il Dominio di terraferma. Quasi completamente strappato ai
							veneziani nel 1509, ad opera della coalizione riunita contro Venezia da
							papa Giulio II nella lega di Cambrai, questo Dominio era stato
							faticosamente ma pressoché integralmente riguadagnato negli anni
							successivi, e nel pieno Cinquecento si estendeva a comprendere l’attuale
							Veneto, gran parte del Friuli e tre città lombarde, Bergamo, Brescia e
							Crema.

          Relegata a una posizione non più che secondaria quanto a peso politico
							Venezia aveva trovato una compensazione a questo inesorabile declino
							elaborando e dando forma compiuta a quello che sarebbe stato chiamato il
							“mito veneziano”. Storiografi, scrittori di cose politiche, letterati e
							artisti si fecero promotori, interpreti e divulgatori di questa
							costruzione ideale, destinata all’interno a consolidare la
							fedeltà e la devozione dei sudditi e all’estero a propagandare
							l’immagine di Venezia come Stato perfetto, adorno di ogni sorta di
							virtù. Sul piano strettamente politico, l’oggettiva debolezza della
							Repubblica veniva trasfigurata in saggezza, prudenza, amore per la pace
							La Serenissima – soprannome già di per sé eloquente – veniva esaltata e
							proposta ad esempio per l’equilibrio del suo sistema di governo e per la
							concordia che regnava al suo interno tra i vari ceti sociali. Si vantava
							anche l’armonia dei rapporti tra governanti e governati, logica
							conseguenza dell’essere Venezia promotrice della sicurezza, della
							tranquillità, del benessere dei suoi sudditi in quanto tutrice di
							libertà, protettrice del commercio e dell’agricoltura, fonte di
							giustizia : sotto forma di Giustizia raffigura Venezia un
							bassorilievo gotico tuttora visibile sulla facciata ovest di Palazzo
								Ducale.

          Ma virtù somma, garanzia e fondamento di ogni altra, era la costante
							incontaminata adesione di Venezia al cristianesimo : il
							cristianesimo quale le era stato trasmesso dai suoi padri, naturalmente
							quindi il cristianesimo cattolico, che la Repubblica sosteneva di
							professare nella forma più integra e pura. Custode delle reliquie del
							discepolo dell’apostolo Pietro, l’evangelista Marco, la Repubblica si
							considerava per ortodossia e ortoprassi in nulla inferiore a Roma. Una
							nuova Roma, Venezia ; un’altra Roma. E anche un’altra Gerusalemme
							una nuova Gerusalemme : non meno ricca di attrattive spirituali di
							quanto lo fosse Gerusalemme si presentava infatti Venezia ai pellegrini
							in sosta sulle sue lagune durante il viaggio verso la Terrasanta, o di
							ritorno da essa. Ancora : Venezia era città mariana, non solo per
							la fervida devozione della sua gente alla madre di Cristo ma soprattutto
							perché, di Maria, Venezia amava assumere i tratti iconografici nelle
							raffigurazioni allegoriche. Secondo il mito, infatti, a Maria la
							città-Stato lagunare era accomunata dalla condizione verginale, in
							quanto fin dalla nascita mai sottoposta ad alcun dominio straniero.
							Libertà politica e libertà spirituale si incontravano, anzi si
							fondevano, in quell’inimitabile modello di realtà statale costituito da
							Venezia, vero paradiso in terra. A proclamare questa orgogliosa
							consapevolezza, in Palazzo Ducale una grandiosa raffigurazione del
							paradiso sovrastava i seggi dei patrizi nella sala del Maggior
								Consiglio.

          Con i pontefici romani, questo Stato santo e cattolicissimo ebbe nel
							corso dei secoli rapporti tutt’altro che idilliaci, contrassegnati anzi
							da frequenti conflitti, anche armati – come nel caso dello scontro con
							Giulio II –, per controversie dovute in genere a rivendicazioni
							territoriali o a dispute giurisdizionali. La gelosa difesa
							delle proprie scelte politiche da qualsiasi ingerenza dell’autorità
							ecclesiastica era parte integrante della tradizione politica e culturale
							di Venezia, città che in passato aveva goduto di particolari autonomie
							in ambito religioso, specie in materia liturgica, e si era
							caratterizzata per una singolare fusione tra Stato e Chiesa, tra sfera
							politica e sfera religiosa, riassunta e simboleggiata nelle prerogative
							sacrali di cui era dotato il più alto magistrato della Repubblica,
							quell’anomala figura di “principe repubblicano” che aveva il nome di
								doge. Dal secolo XV, con la nuova fisionomia assunta dallo Stato
							marciano in seguito alla conquista della terraferma, anche Venezia si
							era dovuta adeguare ai modelli statali prevalenti nell’Europa
							occidentale, che prevedevano una chiara separazione delle competenze
							dello Stato da quelle della Chiesa ; la Repubblica avrebbe tuttavia
							continuato con un certo successo a rivendicare – anche a costo di
							attriti con le autorità ecclesiastiche – diritti tradizionali, quali
							quello dell’elezione dei parroci da parte dei parrocchiani e del
							monopolio di fatto esercitato dalle casate patrizie sulle grandi diocesi
							di terraferma. Mai tuttavia Venezia permise alle occasionali divergenze con il
							potere ecclesiastico, e al vivace anticlericalismo proprio di ampi
							settori del suo ceto dirigente, di mettere minimamente in discussione la
							sua lealtà alla Chiesa cattolica, al suo patrimonio dottrinale e alla
							sua struttura gerarchica. La rivendicazione di tale lealtà, fu, anzi,
							costante preoccupazione dei governanti della Serenissima.

        

        
          1.2. La lotta contro l’eresia a Venezia



          Se Venezia riconosceva nell’osservanza cattolica un dato identitario,
							qualsiasi forma di dissidenza dei suoi sudditi da tale osservanza
							costituiva una forma di tradimento politico, oltre che religioso, anche
							perché la Repubblica condivideva con la grande maggioranza degli Stati
							del tempo la convinzione che l’uniformità religiosa dei governati fosse
							garanzia di stabilità per il governo, di sicurezza e di pace per la
							collettività tutta ; l’eretico era, almeno potenzialmente, un
							sedizioso, un ribelle al suo principe. Così, all’immediato e rapido diffondersi delle dottrine e degli
							scritti di Lutero – conosciuti nella città lagunare almeno dal 1520 – e alla curiosità,
							spesso al consenso riscosso dalle idee del monaco sassone presso
							veneziani di ogni ceto e condizione rispose l’immediata reazione delle
							autorità politiche e religiose veneziane, coalizzatesi per stroncare sul
							nascere un contagio ereticale che minacciava di trasformarsi in
							epidemia : nel 1524 proprietari e lettori dei libri di Lutero
							vennero fatti oggetto di scomunica, e varie opere dello stesso Lutero e
							di altri riformatori vennero pubblicamente arse sul rogo in quello
							stesso 1524 e poi di nuovo nel 1527. Provvedimenti per nulla risolutivi,
							se nel 1534 il nunzio pontificio a Venezia, Girolamo Aleandro, si
							rammaricava che in città continuasse a circolare, riscuotendo attenzione
							e consensi, letteratura ispirata alla Riforma d’oltralpe ; notava,
							in particolare, come il Libro de la emendatione et
								correctione dil stato christiano
 – versione italiana
							dell’appello di Lutero alla nobiltà germanica – si leggesse “come cosa
							d’Orlando, con applauso degli ascoltatori”, con lo stesso gusto cioè con
							cui si consumava quella popolarissima letteratura di intrattenimento
							rappresentata dai poemi cavallereschi.

          Fu in quegli anni che persone di ogni condizione, tra le quali non
							mancavano esponenti del ceto dirigente della Repubblica, cominciarono a
							riunirsi in cenacoli nei quali venivano dibattute con interesse, quando
							non con aperta simpatia, le nuove opinioni religiose d’oltralpe. Il
							triplice principio solus Christus, sola fide, sola
								Scriptura
 non suonava ostico alla sensibilità religiosa di
							molti veneziani, improntata, nei primi decenni del secolo, a una
							sobrietà di stampo paolino-agostiniano. Tra i sudditi della Repubblica,
							specie tra i più pensosi e i più colti, molti erano inclini a riporre la
							propria fiducia nei meriti e nel sangue di Cristo più che negli atti di
							devozione, leggevano con amore la Scrittura, stimavano l’istituto
							matrimoniale almeno quanto la vita monastica, rifuggivano da qualsiasi
							concessione all’esibizionismo, all’esteriorità, al vano ritualismo nella
							prassi di fede. Una fede che si voleva invece concretamente testimoniata
							nella realtà quotidiana mediante un serio impegno nell’adempimento dei
							doveri familiari, professionali e civili e un’attiva sollecitudine nei
							confronti dei poveri ; una fede insomma che si dimostrava “viva” e
							“vera” in quanto generatrice di “violento amore alle buone opere”, come
							insegnava – riprendendo tematiche luterane e valdesiane – Il beneficio di Cristo

, celebre trattato di devozione pubblicato a Venezia nel 1543 e
							destinato a un enorme successo anche oltre i confini della penisola. La
							propaganda “lutherana” raggiungeva a Venezia un pubblico tutt’altro che
							pregiudizialmente ostile alle sue istanze di base. Così, tra il 1538 e
							il 1543 Melantone poteva venire informato della presenza sulle lagune di comunità e di predicatori protestanti, mentre
							nel 1542 ecclesiæ
 dai contorni non chiaramente
							definiti, ma ispirate comunque alla Riforma, risultavano esistere anche
							a Treviso e a Vicenza. Tra le sedi dei “fratelli” italiani con i quali
							era in corrispondenza Martin Butzer figuravano nel 1541 e nel 1544
							Venezia e il Veneto.

          Anche a Venezia e nel Dominio il dilagare delle nuove dottrine stava
							dunque assumendo dimensioni allarmanti agli occhi delle autorità
							ecclesiastiche e politiche, orientandole verso l’adozione di energiche
							misure repressive. All’inizio degli anni Quaranta riprese a Venezia
							l’attività dell’Inquisizione. La storia di questa istituzione aveva avuto inizio verso la
							metà del secolo XIII, allorché nella città lagunare si cominciò a
							combattere l’eresia mediante l’Inquisizione ducale, una magistratura
							laica (sebbene operante in collaborazione con l’autorità ecclesiastica)
							che sul finire del secolo, per imposizione pontificia, venne affiancata
							dagli inquisitori francescani già operanti in terraferma. Allorché il 21
							luglio 1542, con la bolla Licet ab initio
, papa Paolo
							III istituì una commissione cardinalizia incaricata della repressione
							dell’eresia, accentrando a Roma il controllo del sistema inquisitoriale,
							Venezia si allineò agli altri Stati italiani (fatta eccezione per Lucca,
							dove la tutela dell’ortodossia continuò ad essere affidata a un
							tribunale statale), accettando l’insediamento nell’ambito del proprio
							territorio dell’Inquisizione romana. Nel tribunale veneziano del
							Sant’Uffizio giudice principale era il nunzio pontificio, mentre
							ricopriva un ruolo secondario l’inquisitore, all’epoca scelto tra gli
							appartenenti all’ordine dei minori conventuali ; entrambi avevano
							giurisdizione sull’intero territorio della Repubblica. Dal 1558 entrò
							stabilmente a far parte del tribunale come terzo giudice, ma con
							giurisdizione limitata alla diocesi di Venezia, il patriarca, sostituito
							dal suo vicario generale, così come il nunzio era solitamente sostituito
							dal suo auditore.

          La lotta contro l’eresia si avviò dunque, a Venezia, all’insegna di una
							sostanziale sinergia tra autorità statali e autorità
							ecclesiastiche ; non venne meno, tuttavia, la volontà veneziana di
							garantire allo Stato una qualche forma di controllo sulle procedure
							inquisitoriali accentrando tale controllo nella capitale – nella
							Dominante, come la città di Venezia definiva sé stessa. Di questa
							volontà sarebbe stata chiara espressione, negli anni a venire,
							l’autonomia con cui il Consiglio dei dieci (organo cui competeva la
							tutela della sicurezza dello Stato e dell'ordine pubblico) si sarebbe
							talvolta regolato nelle scelte procedurali in materia di repressione
							dell’eresia, tenendo conto degli interessi dello Stato e dei sudditi più
							che delle normative e delle
							disposizioni del tribunale inquisitoriale. Ma significativa fu soprattutto la decisione del governo
							veneziano, il 22 aprile 1547, di imporre che nel locale Sant’Uffizio tre
							laici chiamati Deputati o Savi sopra l’eresia, esponenti del ceto
							patrizio che deteneva il monopolio delle cariche politiche,
							affiancassero i giudici ecclesiastici ; almeno uno di loro doveva
							essere presente ai processi. Magistratura a tutti gli effetti, dotata di
							poteri giudiziari, i Deputati erano incaricati di controllare l’operato
							dei giudici ecclesiastici e di tenere informato il governo della loro
							attività. Era loro affidato anche il controllo dei tribunali
							inquisitoriali di terraferma, dove nel 1551, dopo un anno di
							controversie con Roma, venne resa obbligatoria la presenza dei rettori,
							cioè dei locali rappresentanti del governo veneziano ; questi
							potevano all’occorrenza venire affiancati da altri due laici, dottori in
							diritto, convocati dai rettori stessi o dai giudici ecclesiastici.

          Divenne altresì di competenza dei Deputati il controllo sulla stampa,
							precedentemente attribuito alla magistratura degli Esecutori contro la
							bestemmia, istituita nel 1537 con competenza sui reati contro la
							religione, la morale e il buon costume. Venezia era nel secolo XVI il
							maggiore centro di produzione e di commercio del libro in Italia e uno
							dei principali in Europa ; il dilagare dell’eterodossia d’oltralpe,
							che ben presto trovò nella stampa il più efficace veicolo di diffusione,
							indusse il Consiglio dei dieci a incaricare il nunzio Giovanni Della
							Casa di compilare un Catalogo
 di libri proibiti,
							pubblicato nel 1549, nel quale era incluso il Beneficio di
								Cristo
, già condannato a Trento fin dal 1546. Adottato dal
							Sant’Uffizio veneziano, il Catalogo
 del Della Casa
							venne invece revocato dalle autorità statali in seguito alle proteste di
							stampatori e librai. Analoghe proteste portarono nel 1555 i Deputati a
							dichiarare non valido a Venezia un Indice redatto dal Sant’Uffizio
							romano. Nel 1559 librai e autorità politiche si trovarono di nuovo
							concordi nell’opporre resistenza al rigido Indice di Paolo IV, che
							condannava, tra l’altro, la pubblicazione e il possesso di Bibbie in
							volgare e l’Opera omnia
 di Erasmo ; ciò non
							impedì all’inquisitore locale, il frate minore conventuale Felice
							Peretti, di mandare al rogo oltre diecimila libri. Il governo veneziano
							dovette alla fine cedere, autorizzando la pubblicazione
							dell’Indice ; di lì a poco, tuttavia, moriva Paolo IV e il
							Consiglio dei dieci si dichiarava contrario alla riconferma del Peretti
							nell’incarico di inquisitore, sostenendo che tale ufficio non poteva
							essere esercitato “contra la voluntà delli principi secolari”. Il nuovo papa, Pio IV, finì per accondiscendere alle richieste
							veneziane rimuovendo fra Felice (destinato peraltro a una brillante
							carriera : nel 1585 sarebbe asceso al soglio pontificio con il nome
							di Sisto V) e sostituendolo con altro inquisitore, membro di
							quell’ordine domenicano dal quale sarebbero provenuti,
							dal 1560 in poi, tutti gli inquisitori operanti nel Sant’Uffizio di
							Venezia. Da allora si sarebbero instaurati tra Inquisizione e
							magistrature civili rapporti più distesi : nel 1562 si giunse a un
							accordo di collaborazione in materia di censura libraria, e nel 1564 non
							vi furono a Venezia opposizioni alla pubblicazione dell’Indice
							tridentino, più moderato rispetto a quello di Paolo IV.

        

        
          1.3. Venezia e la Riforma : tra utopia e
							realtà



          Nonostante il crescente irrigidirsi della censura sulla stampa e
							l’intensificarsi dell’attività dei tribunali inquisitoriali, nei decenni
							centrali del secolo XVI godette di una certa fortuna presso gli ambienti
							vicini alla Riforma una eterodossa variante del “mito veneziano” che
							ravvisava in Venezia, in virtù dei suoi ordinamenti repubblicani e della
							sua immagine di Stato cristiano per eccellenza, una sede ideale di
							“libertà cristiana”. Questa poteva essere intesa, talvolta
							nell’accezione di libertà di coscienza : ancora sul finire del
							secolo Jean Bodin, nel suo Colloquium heptaplomeres
,
							avrebbe ravvisato nella Dominante una sorta di isola felice, sede di
							armoniosa convivenza tra confessioni religiose di vario segno. Ma più
							spesso questa auspicata libertà veniva interpretata come “libertà
							evangelica” identificabile con una netta opzione per il protestantesimo,
							che avrebbe fatto della città lagunare la Ginevra d’Italia. Era sulla
							base di questa fiducia che nel 1542 l’ex generale dei cappuccini,
							Bernardino Ochino (all’epoca, peraltro, già al sicuro nella Ginevra
							d’oltralpe), esortava Venezia a farsi “porta della Riforma” per
							l’Italia. Nel 1545 il vescovo di Capodistria Pier Paolo Vergerio, che
							nel 1549 avrebbe trovato rifugio in terra protestante, rivolse al
							neoeletto doge Francesco Donà un appello, rimasto inascoltato, in cui lo
							invitava a farsi promotore della riforma della Chiesa a Venezia. In
							quegli stessi anni, convinto che la Riforma avesse concrete probabilità
							di mettere salde ed estese radici in territorio veneto, il
							filoprotestante aquilano Baldassarre Altieri, segretario del
							rappresentante diplomatico inglese presso la Repubblica, prese ripetute
							iniziative per promuovere le relazioni tra il governo veneto e la lega
							di Smalcalda. La sconfitta degli smalcaldici a Mühlberg nel 1547 non
							avrebbe completamente spento le aspettative dei filoprotestanti, veneti
							o forestieri, nei confronti della Serenissima : l’implicito
							parallelo tra Venezia e Ginevra anima le pagine del discorso Della dignità et eccellenza della gran città di
								Venetia
, pubblicato nel 1562 dal bresciano Giovanni Andrea
							Ugoni, mentre le speranze del Vergerio rivivevano in un altro espatriato
							istriano, il luterano Mattia Flacio detto Illirico, che nel 1565, e poi
							di nuovo nel 1570, indirizzò alle autorità politiche veneziane una
							lettera per incitarle ad adoperarsi a favore del protestantesimo. A
							Venezia come a città eletta da Dio in vista di un generale rinnovamento
							della cristianità guardarono anche dissidenti religiosi non
							riconducibili ad alcuna ortodossia confessionale, come Guillaume Postel
							e Giordano Bruno.

          
          Dall’assiduo studio delle Scritture, interpretate in chiave profetica,
							trasse la certezza del ruolo privilegiato da Dio assegnato a Venezia per
							la realizzazione di una radicale e universale riforma religiosa anche il
							piemontese Giacomo Broccardo, la cui biografia si intrecciò per un breve
							periodo con quella di Isabella della Frattina. Quello provato dal
							Broccardo nei confronti di Venezia era un sentimento complesso e
							tormentato, misto di odio e di amore. Il piemontese conosceva troppo
							bene la Repubblica per nutrire illusioni sulla possibilità di una sua
							prossima conversione al vero cristianesimo, e aveva toni assai aspri nel
							denunciare la connivenza delle autorità veneziane con la Chiesa romana e
							il loro zelo persecutorio nei confronti dei testimoni dell’Evangelo,
							zelo del quale lui stesso, Broccardo, aveva fatto personale e dura
							esperienza ; ma questa chiarezza di visione non riuscì mai a
							incrinare in lui l’intima, profonda convinzione che in futuro Venezia
							avrebbe realizzato in pieno la missione alla quale Dio la chiamava,
							quella di farsi teatro del trionfo finale dell’Evangelo sul papismo.

          Se non pronta a passare alla Riforma, certo troppo acquiescente nei
							confronti dell’eresia appariva la Serenissima ai pontefici romani, che
							nel corso del secolo XVI ebbero ripetute occasioni di esprimere dubbi
							circa l’affidabilità dello Stato marciano in materia di fede. Eppure, a
							qualsiasi osservatore spassionato doveva apparire evidente che tanto le
							attese dei protestanti quanto i timori della Sede Apostolica erano privi
							di fondamento oggettivo, in quanto incompatibili con gli indirizzi
							politici e religiosi del ceto di governo della Repubblica. Ginevra
							d’Italia, Venezia non lo sarebbe divenuta mai. Sul piano ufficiale, le
							sue concessioni alla Riforma non si estesero oltre l’ospitalità
							accordata sia ai mercanti luterani o calvinisti alloggiati presso il
							Fondaco dei Tedeschi sia ai protestanti oltramontani iscritti all’Ateneo
							patavino, purché gli uni e gli altri osservassero la massima discrezione
							nel praticare la loro fede, avendo cura soprattutto di astenersi da
							qualsiasi forma di proselitismo nei confronti della popolazione
								locale. Queste minoranze erano infatti, e dovevano restare, estranee al
							tessuto sociale di Venezia e del suo territorio ; la loro
							temporanea presenza entro i confini del Dominio veneto era accettata per
							ragioni di interesse economico e di opportunità politica non troppo
							dissimili da quelle che avevano indotto Venezia ad ammettere in città
								una comunità
							greco-ortodossa e una ebraica e le avrebbero suggerito, di lì a non
							molto, anche l’edificazione di un fondaco per la colonia turca.

          Chiunque nel territorio della Repubblica non appartenesse a queste
							comunità acattoliche e non potesse quindi fruire dell’immunità
							espressamente o implicitamente garantita ai loro membri in materia di
							fede era tenuto a mostrarsi, almeno esteriormente, seguace della Chiesa
							romana. Poche, e tutte per un verso o per l’altro dolorose, le
							alternative aperte ai dissidenti. Una era quella, radicale, della fuga.
							Optarono per questa soluzione innanzitutto religiosi conquistati alle
							nuove dottrine, al fervido proselitismo dei quali più ancora che alla
							circolazione della stampa eterodossa va ricondotta, secondo Silvana
							Seidel Menchi, la fase iniziale della diffusione della Riforma in
								Italia : si trattava di frati predicatori come l’agostiniano
							Giulio da Milano, riparato in terra grigionese nel 1543, ma anche di
							alti prelati, come il già ricordato Pier Paolo Vergerio – il cui
							espatrio ebbe grande risonanza anche al di fuori dei confini dello Stato
							veneto – o il meno noto Andrea Zantani, vescovo veneziano della diocesi
							cipriota di Limassol estradato a Roma sotto accusa di eresia, evaso
							dalle carceri del Sant’Uffizio alla morte di Paolo IV e rifugiatosi a
							Chiavenna. In seguito, all’esilio volontario religionis
								causa
 si risolsero anche molti laici delle più svariate
							estrazioni sociali, non esclusi alcuni appartenenti alle élites
							aristocratiche. Nell’ambito nobiliare, ad alimentare il flusso
							migratorio verso Ginevra e altre terre protestanti furono le città
							suddite assai più della Dominante, dalla quale, per quanto è dato
							sapere, solo un patrizio intraprese (era il 1560) questa via che non
							ammetteva, per un uomo della sua condizione, ripensamenti o pentimenti
							di sorta : Andrea da Ponte, figura del tutto marginale nel contesto
							politico veneziano sebbene fratello di un futuro doge, Nicolò da Ponte.
							Non mancò chi volle ravvisare nella decisione del nobiluomo un modello
							di comportamento per chiunque fosse stato illuminato dalla verità
							evangelica, commentando : “a questo modo si risolveno i christiani,
							come si è risoluto messer Andrea, lasciando la patria per andar a servir
							Dio”. A parlare così, cinque anni dopo che il da Ponte aveva preso la
							sua risoluzione, erano due suoi fratelli di fede, come lui patrizi, i quali tuttavia si guardarono bene dal seguire il suo esempio.
							Tra i suoi pari, in effetti, messer Andrea non trovò imitatori, e ben
							difficilmente avrebbe potuto trovarne. L’ostacolo stava essenzialmente
							in quel “lasciare la patria” che, se rappresentava per chiunque una
							scelta traumatica, per un patrizio della Serenissima equivaleva alla
							cancellazione della propria identità, perché con la “patria” veneziana
							il ceto dirigente della Repubblica, al quale ciascun patrizio
							apparteneva per diritto di nascita, identificava sé stesso. Dal momento
							che Venezia era il paradiso in terra, era impensabile che tra servizio
							alla patria e servizio a Dio potesse esistere incompatibilità di sorta.
							Il patrizio che abbandonava Venezia, per giunta allo scopo di
							trasferirsi in terra di eretici, compiva un atto di
							gratuito e incomprensibile autolesionismo, escludendosi per sempre
							dall’Eden.

          È possibile – le scarse fonti di cui disponiamo non autorizzano molto più
							che ipotesi – che una trentina d’anni prima le cose stessero
							diversamente : in una situazione più indefinita e appunto perciò
							tanto più carica di promesse, il servizio alla patria, il dovere di
							lealtà allo Stato marciano, poteva apparire conciliabile con il servizio
							a Dio, l’adesione al nuovo modo di vivere la fede cristiana. Se davvero
							Venezia si fosse fatta porta della Riforma in Italia, nessuno, nemmeno
							se membro del ceto di governo, si sarebbe visto costretto a espatriare
							per avere la possibilità di vivere secondo l’Evangelo. Tale poteva
							essere il pensiero di quei patrizi veneziani che finanziarono la
							versione italiana del luterano An den christlichen Adel
								deutscher Nation
, o si legarono d’amicizia e intrattennero
							rapporti epistolari con il francescano minorita Bartolomeo Fonzio
							Costui, emigrato ad Augusta, riferiva nel 1531 ai suoi altolocati
							corrispondenti veneziani che nella città imperiale, le cui pubbliche
							autorità avevano stabilito di “lasciar credere ad ogniuno quello che gli
							piace”, luterani e zwingliani convivevano con i “papisti”. Pochi e con
							scarso seguito, costoro erano emarginati e spesso derisi dalla
							maggioranza dei loro concittadini ; buoni consensi riscuotevano
							invece i luterani, impegnati tuttavia in aspre dispute circa
							l’eucaristia con gli esponenti della confessione predominante, quella
							zwingliana. Si trattava di una coesistenza travagliata : il Fonzio,
							turbato, dipingeva Augusta come città “divisa in tre factione”,
							ricorrendo a un vocabolo aborrito dai veneziani (come lui stesso era) in
							quanto evocatore di discordie civili. Ma il disagio del minorita era
							causato da preoccupazioni di natura religiosa assai più che sociale o
							politica : ad angustiarlo erano le controversie teologiche tra
							cristiani, specie tra protestanti, che ripugnavano profondamente ai suoi
							ideali irenici. Per il resto, l’Augusta da lui dipinta era una città
							serena, che sembrava...
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    					1 Il Sant’Uffizio di Venezia acquisisce una copia parziale della deposizione rilasciata dinanzi all’inquisitore di Mantova da Caterina Sauli da Passano (primo teste) il 17 settembre 1567, e un elenco dei complici da lei nominati(Venezia, 4 maggio 1568)

					


    						
    					2 Il Sant’Uffizio di Venezia decide di procedere contro Isabella della Frattina(Venezia, 7 maggio 1568)

					


    						
    					3 Il Sant’Uffizio di Venezia decide di interrogare la nobildonna Elena Giustinian Bernardo, secondo teste(Venezia, 7 maggio 1568)

					


    						
    					4 Deposizione di Elena Giustinian Bernardo(Venezia, 8 maggio 1568)

					


    						
    					5 Il capitano Zuanne Janà, al servizio del Consiglio dei dieci, riferisce al Sant’Uffizio di Venezia l’arresto di Giacomo Broccardo(Venezia, 12 maggio 1568)

					


    						
    					6 I Deputati sopra l’eresia interpellano il podestà di Portogruaro circa la presunta eterodossia di Isabella(Venezia, [15] maggio 1568)

					


    						
    					7 Il Sant’Uffizio di Venezia invia al vescovo di Bergamo un elenco di domande da porre a Emilia Brembati Solza, terzo teste, e a Minerva Rota Brembati(Venezia, 15 maggio 1568)

					


    						
    					8 Il Sant’Uffizio di Venezia acquisisce una lettera in cui il podestà di Portogruaro nega di essere al corrente delle opinioni di Isabella in materia di fede(Venezia, 20 maggio 1568)

					


    						
    					9 Il Sant’Uffizio di Venezia decide di citare Isabella a comparire(Venezia, 22 maggio 1568)

					


    						
    					10 I Deputati sopra l’eresia incaricano il podestà di Portogruaro di collaborare con fra Santo Citinio, commissario dell’Inquisizione di Aquileia, nella formazione del processo contro Isabella(Venezia, 29 maggio 1568)

					


    						
    					11 Deposizione di Laura Giustinian Badoer, quarto teste(Venezia, 31 maggio 1568)

					


    						
    					12 Primo costituto di Isabella(Venezia, 8 giugno 1568)

					


    						
    					13 Il Sant’Uffizio di Venezia decide di far incarcerare Isabella nel monastero di San Zaccaria(Venezia, 10 giugno 1568)

					


    						
    					14 Il Sant’Uffizio di Venezia acquisisce l’elenco delle domande rivolte a Emilia Brembati Solza, terzo teste, e la deposizione da lei rilasciata dinanzi al vescovo di Bergamo il 28 maggio 1568(Venezia, 13 giugno 1568)

				
    						
    					14/1 Deposizione di Emilia Brembati Solza(Bergamo, 28 maggio 1568)

					


				




    						
    					15 Il Sant’Uffizio di Venezia comunica a Marco della Frattina che Isabella dovrà essere incarcerata ; Marco chiede una proroga(Venezia, 19 giugno 1568)

					


    						
    					16 Il Sant’Uffizio di Venezia concede a Isabella la proroga richiesta(Venezia, 22 giugno 1568)

					


    						
    					17 Il Sant’Uffizio di Venezia acquisisce dal vescovo di Bergamo la deposizione con la quale Emilia Brembati Solza rettifica in parte la precedente(Venezia, 26 giugno 1568)

				
    						
    					17/1 Seconda deposizione di Emilia Brembati Solza(Bergamo, 16 giugno 1568)

					


				




    						
    					18 Isabella viene incarcerata nel monastero di San Zaccaria(Venezia, 28 giugno 1568)

					


    						
    					19 Fra Santo Citinio invia all’inquisitore di Venezia un elenco di osservazioni relative alle testimonianze raccolte a Portogruaro(Portogruaro, [fine giugno-inizio luglio] 1568)

					


    						
    					20 Il Sant’Uffizio di Venezia acquisisce i verbali dell’escussione dei testi svoltasi a Portogruaro, insieme alle lettere di accompagnamento del podestà Salvador Surian e di fra Santo Citinio(Venezia, 6 luglio 1568)

				
    						
    					20/1 Inizio dell’escussione dei testi da parte del Sant’Uffizio di Portogruaro(Portogruaro, 11 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/1 Deposizione di Giovan Battista Brancaccio(Portogruaro, 11 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/2 Deposizione di Baldassarre Broccardo(Portogruaro, 11 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/3 Deposizione di Giovanni Franceschi(Portogruaro, 12 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/4 Deposizione di pre Gasparo vicentino(Portogruaro, 12 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/5 Deposizione di Zan Antonio Cavalli(Portogruaro, 12 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/6 Deposizione di Francesco Angelico detto Urbino(Portogruaro, 12 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/7 Deposizione di Betta da Ragogna(Portogruaro, 12 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/8 Deposizione di Livia Bisigatti(Portogruaro, 12 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/9 Deposizione di pre Pietro Gibellino(Portogruaro, 14 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/10 Deposizione di pre Petronio Gibellino(Portogruaro, 14 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/11 Deposizione di Marietta moglie del francese(Portogruaro, 14 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/12 Deposizione di Antonio Quartarezza(Portogruaro, 15 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/13 Deposizione di Caterina trevisana(Portogruaro, 15 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/14 Deposizione di Battista Bandiera(Portogruaro, 16 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/15 Deposizione di Antonia Carneo(Portogruaro, 16 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/16 Deposizione di pre Giulio Panciera di Zoppola(Portogruaro, 16 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/17 Deposizione di Laura Cattarin(Portogruaro, 17 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/18 Vengono citate a testimoniare Uliana vedova e Pasqualina Babizza(Portogruaro, 18 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/19 Deposizione di Aurelio Agostino Claudio(Portogruaro, 18 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/20 Deposizione di Pasqualina Babizza(Portogruaro, 18 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/21 Deposizione di Uliana vedova di mastro Giorgio(Portogruaro, 18 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/22 Deposizione di fra Virgilio da Trento(Portogruaro, 19 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/23 Deposizione di pre Nicolò Gibellino(Portogruaro, 19 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/24 Deposizione di Caterina Pina(Portogruaro, 19 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/25 Deposizione di fra Angelo Tamisino(Portogruaro, 19 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/26 Vengono citate a testimoniare Betta Moretti e Antonia Carga(Portogruaro, 21 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/27 Il notaio dei giudici di Portogruaro viene informato dell’avvenuta citazione di Betta Moretti(Portogruaro, 22 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/28 Deposizione di fra Bartolomeo Pagnucco(Portogruaro, 22 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/29 Deposizione di Betta Moretti(Portogruaro, 22 giugno 1568)

					


    						
    					20/1/30 Il podestà, il commissario dell’Inquisizione e il notaio certificano l’autenticità dei verbali(Portogruaro, [ ?] giugno 1568)

					


				




    						
    					21 I Deputati sopra l’eresia danno riscontro al podestà di Portogruaro di avere ricevuto gli atti del processo(Venezia, 8 luglio 1568)

					


    						
    					22 Secondo costituto di Isabella(Venezia, 22 luglio 1568)

					


    						
    					23 Terzo costituto di Isabella(Venezia, 24 luglio 1568)

					


    						
    					24 Quarto costituto di Isabella(Venezia, 4 agosto 1568)

					


    						
    					25 Il Sant’Uffizio di Venezia acquisisce una seconda copia parziale, più ampia della precedente, del costituto di Caterina Sauli da Passano(Venezia, 26 agosto 1568)

					


    						
    					26 Il Sant’Uffizio di Venezia acquisisce due deposizioni rilasciate il 3 e il 6 luglio 1565 da Paolo Emilio Citolini dinanzi al Sant’Uffizio di Ceneda, e la sentenza di condanna pronunciata dal vescovo di Ceneda contro Alessandro Citolini il 28 luglio 1565(Venezia, 14 ottobre 1568)

					


    						
    					27 Il Sant’Uffizio di Venezia acquisisce una copia della deposizione rilasciata da Caterina Sauli da Passano dinanzi all’inquisitore di Mantova il 21 ottobre 1568(Venezia, 4 novembre 1568)

					


    						
    					28 Marco della Frattina sollecita al Sant’Uffizio di Venezia copia del processo per provvedere alla difesa di Isabella e chiede di poter scegliere liberamente l’avvocato difensore(Venezia, 15 marzo 1569)

					


    						
    					29 Il notaio del Sant’Uffizio di Venezia attesta di aver redatto copie delle deposizioni dei testi a difesa(Venezia, 26 marzo 1569)

					


    						
    					30 Quinto costituto di Isabella(Venezia, 2 aprile 1569)

					


    						
    					31 Marco della Frattina presenta al Sant’Uffizio di Venezia un elenco di punti sui quali interrogare i testi a difesa(Venezia, 4 agosto 1569)

					


    						
    					32 Il Sant’Uffizio di Venezia incarica il podestà di Portogruaro di far citare i testi a difesa(Venezia, 23 agosto 1569)

					


    						
    					33 Il Sant’Uffizio di Venezia acquisisce la risposta del podestà di Portogruaro, con l’elenco dei testi a difesa citati(Venezia, 3 settembre 1569)

					


    						
    					34 Escussione dei testi a difesa presso il Sant’Uffizio di Venezia : primo gruppo(Venezia, settembre 1569)

				
    						
    					34/1 Deposizione di Zuan Antonio Quartarezza(Venezia, 3 settembre 1569)

					


    						
    					34/2 Deposizione di Francesco Pisenti(Venezia, 3 settembre 1569)

					


    						
    					34/3 Deposizione di Simon Florio(Venezia, 3 settembre 1569)

					


    						
    					34/4 Deposizione di fra Francesco da Gorgo(Venezia, 5 settembre 1569)

					


    						
    					34/5 Deposizione di pre Alessandro Cescutto(Venezia, 5 settembre 1569)

					


    						
    					34/6 Deposizione di fra Bernardino da Malo(Venezia, 5 settembre 1569)

					


    						
    					34/7 Deposizione di fra Guglielmo Gallo(Venezia, 5 settembre 1569)

					


    						
    					34/8 Deposizione di Battista Maran(Venezia, 5 settembre 1569)

					


    						
    					34/9 Deposizione di Zuan Battista Carga(Venezia, 5 settembre 1569)

					


    						
    					34/10 Deposizione di Vincenzo Riboldi(Venezia, 6 settembre 1569)

					


				




    						
    					35 Accogliendo la richiesta di Marco della Frattina, il Sant’Uffizio di Venezia autorizza alcuni testi a difesa a deporre a Portogruaro, esclusa l’ostetrica Lucia romana(Venezia, 6 settembre 1569)

					


    						
    					36 Scambio di lettere tra i giudici di Portogruaro e il Sant’Uffizio di Venezia circa la sede in cui Lucia romana dovrà deporre(Venezia, 27 settembre 1569)

					


    						
    					37 Il podestà comunica al Sant’Uffizio di Venezia che a Portogruaro è stata conclusa l’escussione dei testi a difesa(Portogruaro, 6 ottobre 1569)

				
    						
    					37/1 Fra Angelo Grado, inquisitore della diocesi di Concordia, avvia l’escussione dei testi a difesa(Portogruaro, 21 settembre 1569)

					


    						
    					37/2 Verbali degli interrogatori

					


    						
    					37/2/1 Deposizione di fra Bartolomeo Pagnucco(Portogruaro, 21 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/2 Deposizione di fra Giovanni Pietro da Brescia(Portogruaro, 21 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/3 Deposizione di Zan Antonio Cavalli(Portogruaro, 21 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/4 Giovanni Cappello, dipendente del podestà di Portogruaro, comunica di aver citato i testi Sebastiano Placentino, Cornelia Claudio e Antonia Carneo(Portogruaro, 22 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/5 Deposizione di Sebastiano Placentino(Portogruaro, 22 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/6 Deposizione di Cornelia Claudio(Portogruaro, 22 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/7 Deposizione di Antonia Carneo(Portogruaro, 22 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/8 Deposizione di Caterina Pisenti(Portogruaro, 24 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/9 Deposizione di Alessandro Pina(Portogruaro, 24 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/10 Deposizione di Baldassarre Broccardo(Portogruaro, 24 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/11 Deposizione di Tranquilla Bisigatti(Portogruaro, 24 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/12 Deposizione di Antonio Valtorta(Portogruaro, 25 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/13 Deposizione di Francesco Salvarolo(Portogruaro, 25 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/14 Deposizione di Leandra Quartarezza(Portogruaro, 25 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/15 Deposizione di Ghirardo Ghirardi(Portogruaro, 25 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/16 Deposizione di Francesco Santacroce(Portogruaro, 26 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/17 Deposizione di Vincenzo Santacroce(Portogruaro, 26 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/18 L’inquisitore decide di interrogare a domicilio le testi Benetta Salvarolo e Caterina Pina, malate(Portogruaro, 27 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/19 Deposizione di Caterina Pina(Portogruaro, 27 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/20 Deposizione di Nicolò Isnardi(Portogruaro, 30 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/21 L’inquisitore e il vicario (assente per malattia il podestà) decidono di recarsi a casa di Benetta Salvarolo per raccoglierne la testimonianza(Portogruaro, 30 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/22 Deposizione di Benetta Salvarolo(Portogruaro, 30 settembre 1569)

					


    						
    					37/2/23 Deposizione di pre Matteo Salvarolo(Portogruaro, 5 ottobre 1569)

					


    						
    					37/2/24 Il notaio Ottavio Coluccio sottoscrive, attestando di avere fedelmente copiato le sessanta carte dei verbali originali. Sottoscrivono anche il podestà e l’inquisitore(Portogruaro, 5 ottobre 1569)

					


				




    						
    					38 Escussione dei testi a difesa presso il Sant’Uffizio di Venezia : secondo gruppo(Venezia, ottobre – novembre 1569)

				
    						
    					38/1 Deposizione di Lucia romana(Venezia, 12 ottobre 1569)

					


    						
    					38/2 Deposizione di Gregorio Malvolti(Venezia, 26 ottobre 1569)

					


    						
    					38/3 Deposizione di Antonio Torninben(Venezia, 29 ottobre 1569)

					


    						
    					38/4 Deposizione di Giovanni Pellegrini(Venezia, 5 novembre 1569)

					


    						
    					38/5 Deposizione di Valerio Marcellino(Venezia, 5 novembre 1569)

					


    						
    					38/6 Deposizione di Alessandro Fontana(Venezia, 5 novembre 1569)

					


    						
    					38/7 Deposizione di Vincenzo Riboldi(Venezia, 7 novembre 1569)

					


    						
    					38/8 Deposizione di Alvise Premarin(Venezia, 7 novembre 1569)

					


				




    						
    					39 Marco della Frattina chiede al Sant’Uffizio di Venezia copia del processo(Venezia, 8 novembre 1569)

					


    						
    					40 Escussione dei testi a difesa presso il Sant’Uffizio di Venezia : ultimo teste, Giovanni Pietro Borella(Venezia, 17 novembre 1569)

					


    						
    					41 Marco della Frattina si presenta al Sant’Uffizio di Venezia dichiarando inattendibili i testi del Sant’Uffizio e presentando quattro certificazioni(Venezia, 8 aprile 1570)

				
    						
    					41/1 Certificazione della morte di frate Francesco Pincino

					


    						
    					41/2 Certificazione della morte di Cesareo Medici e di fra Giacomo Fornari

					


    						
    					41/3 Certificazione della presenza a Portogruaro nel marzo 1566 di Marco Marin, Piero da Mosto e Gasparo Erizzo, sindici di Terraferma

					


				




    						
    					42 Arringa difensiva dell’avvocato Cornelio Frangipane(Venezia, aprile 1570)

					


    						
    					43 Il Sant’Uffizio di Venezia decide di rilasciare Isabella(Venezia, 11 maggio 1570)

					


				




    						
    					BIBLIOGRAFIA

				
    						
    					FONTI INEDITE

					


    						
    					FONTI EDITE E STUDI

					


				




    						
    					INDICE DEI NOMI DI PERSONA

					


    						
    					INDICE DEI NOMI DI LUOGO

					


    						
    					INDICE DEGLI ARGOMENTI

					


    						
    					INDICE GENERALE
					



				


    		
    	
    

OPF/medias/9782600019309/logo_publisher.jpg





OPF/medias/cover.jpg
FEDERICA AMBROSINI

UNA GENTILDONNA DAVANTI
AL SANT’UFFIZIO

Il processo per eresia a Isabella della Frattina

1568-1570

LIBRAIRIE DROZ S.A.
11, rue Massot
GENEVE
2014





